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Ecco i magnifici 14 per Zolder
Ballerini: «Attenti alle fughe»fla

sh

Il 22 agosto 1851, nelle acque dell'Isola
di Wight, si disputò una regata velica
che aveva in palio un trofeo d'argento
piuttosto brutto, una specie di brocca
alta circa 70 cm e pesante 4 kg, la «cop-
pa delle cento ghinee». Al via, al cospet-
to della Regina Vittoria, c’era anche la
Goletta America, giunta appositamen-
te dagli Stati Uniti. Nessuno pensava che gli ultimi arrivati potesse-
ro competere con gli equipaggi di Sua Maestà ma la supponenza
inglese si trasformò rapidamente in sconcerto e mortificazione. I
“cugini poveri” tagliarono il traguardo con un vantaggio irridente
sulle barche dei padroni di casa. La Auld Mug, la brutta brocca,
varcò l'oceano e fu esposta nella bacheca del New York Yacht
Club, sulla 44ª strada, dove restò fino al 1983. Fino a quell’anno la
storia della Coppa America, la più antica delle competizioni sporti-
ve della nostra era, altro non è stata che la storia dei tentativi di di
strappare il trofeo ai detentori yankee. Una vicenda definita «la

più lunga e incruenta battaglia navale della storia». Per entrare in
possesso del trofeo nomi celebri dell’economica hanno profuso
capitali, ingaggiando ingegneri aeronautici e architetti navali, co-
struendo scafi sofisticati ed avveniristici laboratori di prova, assol-
dando i migliori marinai. Sir Thomas Lipton a cavallo fra il XIX
ed il XX secolo, il magnate delle ferrovie americane Vanderbilt e il
costruttore di aerei inglese Sophwit negli anni 30, il barone france-
se Bich (creatore delle penne a sfera ) negli anni 60 sono alcuni dei
personaggi più noti di questa schiera, che conta anche in anni
recenti Gardini e Bertelli. La prima apparizione italiana è del

1984, quando un vasto consorzio di
imprese nazionali mise in mare Azzur-
ra. Nel 1983 la brocca cambia custo-
de. Sono gli australiani ad impadro-
nirsene per perderla due anni dopo,
quando la Auld Mug tornò negli Usa,
ma sulla costa del Pacifico, nelle mani
del mitico Dennis Conner. Nel ’95 il

trofeo veleggiò verso la Nuova Zelanda, i cui equipaggi la difesero,
sotto la guida dello sventurato Peter Blake, fino all'ultima edizio-
ne, nella quale respinsero l'assalto di Luna Rossa.

Questa la storia sommaria di una strana guerra di mare dove
per vincere sono stati impiegati tutti i mezzi, salvo quelli militari:
dallo spionaggio alle lunghe ed estenuanti battaglie legali. Nel
1988, infatti, gli americani, appigliandosi a cavilli regolamentari ,
vinsero varando una barca di dimensioni spropositate. E la verten-
za legale approdò fino alla corte suprema.

Marco Buttafuoco

Aldo Quaglierini

Azzurra fu l’apripista, il Moro la
tradizione e gli italiani si scopriro-
no improvvisamente appassiona-
ti di vela. Non tanto perché prati-
cavano quello sport di passione e
amore per il mare, ma perché,
per una volta, il calcio veniva
eguagliato sul piano degli ascolti
televisivi, dell’attenzione, del tifo.
Luna Rossa portò via ascolti da
record e nelle gare più importan-
ti, quelle finali, il traffico per le
strade era diminuito sul serio. Co-
me quando gioca la nazionale. In-
somma, ci riscoprimmo tutti, a
fare le ore piccole attaccati alla tv,
molti son diventati esperti di
strambate, di bolina e di randa,
parole fino a qualche anno prima
totalmente sconosciute ai più,
mentre non c’era bar o pub che
non avesse lo schermo gigante
per far seguire le regate ai clienti.
Ora, ci risiamo. E ancora ci ritro-
viamo tifosi.

Un popolo di santi, eroi e na-
vigatori non può non aver una
barca competitiva e un equipag-
gio all’altezza di battere i presun-
tuosi americani, i glaciali neoze-
landesi. Stavolta ce ne sono addi-
rittura due, una più navigata e
sperimentata, un’altra che si get-
ta nell’avventura con lo spirito
ottimista del neofita ma con una
serie di prestazioni, alle spalle, da
invidiare.

I nomi sono accattivanti, le
idee pure: da una luna al tramon-
to a un bricconcello italiano la
fantasia degli amanti della vela
non sembra avere confini, l’orgo-
glio e la spinta verso la vittoria,
anche. Bertelli ha dietro di sé
l’esperienza di tre anni fa, quan-
do a sorpresa
riuscì a portare
la sua barca in
finale, nella tra-
dizionale sfida
contro imbar-
cazione deten-
trice del titolo.
Poi, Paul Ca-
yard decretò la
fine dell’avven-
tura italiana,
ma nessuno
sperava sul se-
rio di superare
New Zeland,
nessuno crede-
va veramente
in un’impresa
di quel genere.
Già così era sta-
to un successo,
enorme e ina-
spettato e forse
enorme pro-
prio perché ina-
spettato, per
un sindacato ri-
tenuto di assai
modesto valo-
re.

Stavolta, in-
vece, Luna Ros-
sa (Prada) non
è il fanalino di coda e viene guar-
data con rispetto da tutti, neoze-
landesi in testa. i quali capiscono
che i miglioramenti tecnici delle
avversarie sono sempre più insi-
diosi.

Lo stesso Cayard (rimasto a
terra guardare le gare) ha detto
che ormai la velocità dell’imbar-
cazione conta fino ad un certo
punto, perché la cosa più impor-
tante (e quella che farà vincere la
Louis Vuitton Cup) è la motiva-
zione dell’equipaggio e i buoni
rapporti all’interno del gruppo.

Le parole di uno dei più gran-
di skipper del mondo potrebbero
far sussultare Francesco De Ange-

lis, che guida il timone di Prada,
se avesse il tempo di ascoltare e
di leggere. Ma nelle ultime ore,
c’è stata solo la possibilità di pro-
vare, provare e provare ancora. E
tutti gli equipaggi non si sono
sottratti alla regola. «È come un
esame - ha detto De Angelis -
abbiamo fatto tutto quello che
potevamo, fino all’ultimo secon-
do. Certo, vorresti poter ripassa-
re la lezione ancora una volta e
invece c’è una linea che segna la
fine delle prove. Ormai quello
che hai fatto hai fatto. È giusto
così, adesso ci siamo».

Nessuno dice che Luna Rossa
è una delle favorite, e in un am-
biente scaramantico come quello
della vela, guai ad infrangere i ta-
bù, ma tutti sanno che stavolta si
punterà in alto, poi il vento, il
mare e la fortuna giocheranno il
loro ruolo. Gli avversari sono av-
visati.

L’Italia non punta però solo
su Luna Rossa. Stavolta c’è un’al-
tra imbarcazione pronta a farsi
valere a largo di Auckland. Il no-
me ha già fatto il giro del mondo
e non solo per la simpatia delle
parole ma per le gare cui ha parte-
cipato e che ha vinto. Poi, Mascal-
zone Latino ha alle spalle Tim,
un marchio che ha mostrato già
grande attenzione al mondo del-
la vela. L’approdo all’America’s
Cup può considerarsi un punto
d’arrivo, visto il prestigio della
competizione, ma è evidente che
il ritorno d’immagine è talmente
forte che c’è da aspettarsi nuove
puntate clamorose dopo questa.
E non è neanche detta che Ma-
scalzone Latino non si faccia vale-
re. «Nessuno ci dà per favoriti -
diceva ieri una persona del grup-
po - e questo forse è la cosa mi-

gliore che ci
può capitare.
Nessuno si
aspetta nulla
da noi e quindi
possiamo sol-
tanto fare be-
ne... ».

Al di là del-
le battute, chi
ci crede sul se-
rio (ma ha il
dovere di cre-
derci) e Paolo
Cian, che sulla
barca è il timo-
niere. Cian è
un giovane na-
poletano che
non è proprio
l’ultimo arriva-
to avendo vin-
to praticamen-
te tutto. «Fac-
ciamo sul serio
divertendoci»,
è lo slogan di
Vincenzo Ono-
rato, il padro-
ne avventurie-
ro e sognatore.
Mascalzone La-
tino è l’unica
ada avere una

barca sola, studiata e creata per il
vento leggero. È un rischio che si
è deciso di correre, ma tutte le
avventure hanno dei rischi. Lo
spirito battagliero e scanzonato,
in sintonia con il nome, è quello
giusto.

Purtroppo il sorteggio inizia-
le non tiene conto di questi aspet-
ti e la fortuna ha abbinato l’im-
barcazione italiana gli americani
di One World, non proprio gli
ultimi. Tutti i pronostici indica-
no Alinghi, dello svizzero Berta-
relli, con Russel Couts come skip-
per. Ma i pronostici sono fatti
per essere smentiti. Luna Rossa ci
crede, Mascalzone Latino anche.

Ecco i 14 azzurri convocati dal ct
Ballerini per il mondiale su strada di
Zolder: Cipollini, Lombardi, Scirea,
Bennatti, Bettini, Bramati, Nardello,
Scinto, Di Luca, Sacchi , Petacchi,
Tosatto, Bortolami e Bernucci. «Le altre
squadre cercheranno di evitare una
volata con Cipollini - ha detto Ballerini -
quindi dovremo essere reattivi: attacchi
che prendono 30 secondi di margine
richiedono poi 30 chilometri a tutta per
recuperarli: per questo vanno subito
annullati e, possibilmente, prevenuti».

Gino Sala

Squadra composta da 6 ultratrentenni quella che il
c.t. Franco Ballerini ha messo insieme per il cam-
pionato mondiale di Zolder. Una scelta condivisi-
bile. I due giovani che dovrebbero occupare il
ruolo di riserve viaggianti (Bennati e Bernucci)
possono aspettare e accontentarsi di vivere nel
clima dell’avventura azzurra. D’altra parte se esa-
miniamo i risultati stagionali troveremo che nelle
maggiori prove in linea c’è lo zampino dei più
esperti e dei più navigati. Vedere per credere an-
che il potenziale di Scirea (38 primavere), e Lom-
bardi (33), di Bortolami, Bramati e Scinto (34), di

atleti solidi e con l’occhio lungo. Tutto sommato il
13 ottobre scenderemo in campo con una forma-
zione che molti giudicano come la più agguerrita
per la conquista della maglia iridata. Nell’attesa si
moltiplicano però i dubbi, le domande e le discus-
sioni. Resta in primo luogo da verificare quali
saranno le condizioni di Mario Cipollini, indicato
dal pronostico come il massimo favorito. Se sarà
quello della Milano-Sanremo e della Gand-Wevel-
gen il toscano di Lucca potrebbe trovarsi a suo
agio anche se pioggia, vento e freddo dovessero
influire sull’andamento della competizione. Do-
menica scorsa, in quel di Monteveglio, il francese
Jalabert mi ha confidato che probabilmente rimar-
ranno delusi i sostenitori di un arrivo in volata.

«Un mondiale del genere, a cavallo di un tracciato
pianeggiante, è alla portata di tanti concorrenti.
Prevedo un’infinità di azioni, di fughe importanti,
chissà se il Cipollini giustamente indicato dal pro-
nostico, sarà coi primi», ha detto colui che è prossi-
mo a chiudere una luminosa carriera. Parole che
fanno riflettere, che chiamano in causa le varianti
di Ballerini, principalmente Bettini, ma anche Di
Luca e Petacchi. All’erta, sarà comunque la parola
d’ordine per i nostri ragazzi. All’erta per un lavoro
in comune, dove tutti dovranno esprimersi senza
tradimenti, senza invidie, con uno spirito di vera
fratellanza, con l’obiettivo di un successo che ci
manca da 9 anni e che darebbe luce e sostanza
all’intero movimento italiano.

Squadra esperta al servizio di Cipollini. Ma anche Bettini e Di Luca...

Iieri (1ª giornata) Luna
Rossa-Oracle (USA); Mascalzone
Latino-One World (USA)
Oggi (2ª giornata): Stars&Stripes
(USA)-Luna Rossa; Oracle-Ma-
scalzone
3ª giornata: Mascalzone-Alinghi
(SVI); Le Defi (FRA)-Luna Rossa
4ª giornata: Mascalzone-Victory
(SVE); Luna Rossa-Alinghi
5ª giornata (5 ottobre): Luna
Rossa-Mascalzone
6ª giornata: Victory-Luna Rossa;
GBR (GB)-Mascalzone
7ª giornata: GBR-Luna Rossa
(riposa Mascalzone)
8ª giornata: Stars&Stripes
-Mascalzone (riposa Luna Rossa)
9ª e ultima giornata: Luna
Rossa-One World; Mascalzo-
ne-Le Defi

A tre anni dalla meravigliosa avventura
conclusasi con la conquista della Louis
Vuitton Cup, e la sconfitta in Coppa con-
tro Black Magic, Luna Rossa torna ad
Auckland. Silver Bullet, questo il sopran-
nome della barca di Prada Challenge, è
pronta a colpire; stesso colore dello sca-
fo, grigio anche se più scuro, e stessi pro-
tagonisti. Dal promotore della sfida, Pa-
trizio Bertelli, alla coppia formata da
Francesco de Angelis e Torben Grael, nel
pozzetto. L'obiettivo non può che essere
uno: conquistare il trofeo più ambito del-
la vela mondiale. Ma non sarà facile. Il
livello medio è decisamente più elevato
rispetto a tre anni fa. Prada dovrà anche
fare i conti con la pressione che inevita-
bilmente hanno i detentori della Louis
Vuitton Cup. Potrà però sfruttare l'espe-
rienza acquisita tre anni fa sul campo di
regata. Per cercare vendetta.

Una sfida romantica, con poche risorse,
soprattutto se confrontate con quelle degli
altri consorzi presenti ad Auckland. Ma-
scalzone Latino, con i colori del Reale
Yacht Club Canottieri Savoia di Napoli,
tenta per la prima volta l’avventura nel
Golfo di Hauraki. L’ imbarcazione è stata
progettata da Giovanni Ceccarelli e costru-
ita nei Cantieri Tencara di Porto Marghe-
ra, dove era nato anche il Moro di Vene-
zia. Al timone Paolo Cian, il miglior spe-
cialista italiano di match race. Il tattico è
Flavio Favini, sei titoli mondiali e una Ad-
miral's Cup in carriera; nel pozzetto anche
l’armatore di Mascalzone, Vincenzo Ono-
rato. Entrare nei quarti di finale sarebbe
già un ottimo risultato. Pensare di poter
andare oltre è assolutamente fuori dal
mondo. Poi, nella vela, può avvenire di
tutto. Magari il progettista realizza uno
scafo eccezionale e avviene il miracolo...

Vele contro, dall’altra parte del mondo
Partita la Coppa America in Nuova Zelanda, in gara due barche italiane. Favorita Alinghi

Nella regata del 22 agosto 1851 gli americani portarono via la Coppa. Tenendola fino al 1983

Tutto nacque nell’Isola di Wight

Luna Rossa/Prada
Tre anni fa sfiorò
la grande impresa

Mascalzone Latino
Sfida simpatia
per la «prima volta»

Primo Round Robin:
De Angelis-Cian,
il “derby” il 5 ottobre
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